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AAnncchhee  DDee  NNiittttiiss
Ci saranno i capolavori dei

più celebrati pittori impres-
sionisti, ma la vera sorpresa
della mostra «Ritratti e figu-
re», da oggi al Vittoriano, è
la grazia e l’eleganza delle
opere degli artisti italiani
che lavorarono a Parigi negli
ultimi decenni dell’800 e in
particolare quelle di De Nit-
tis, veramente bellissime.
La rassegna del Vittoriano
allestisce 80 tele, provenien-
ti da importanti musei esteri,
alcune esposte raramente e
per questo poco conosciute
anche dagli addetti ai lavori.
Il pittore pugliese De Nittis,
con Boldini e Zandomene-
ghi, è presente con opere
che non sfigurano affato ac-
canto a Monet, Degas, Re-
noir, Cezanne. Oltre a «Ri-
torno alle corse», impareg-
giabile è il piccolo «Al
Bois», come pure sorpren-
denti sono «Perla e Conchi-
glia» e «Colazione in Giar-
dino».

Intervista al traduttore pugliese

Gibran,in scena
mistica orientale 
I suoi drammi ritrovati da F.Medici Il pugliese Francesco Medici

nterno borghese america-
no anni ’20. Si svolge qui il
dramma di David Il cieco,

un non vedente che «rientra di
diritto nel pantheon gibrania-
no degli individui spiritual-
mente realizzati..., dotato di u-
na seconda vista». La pièce, i-
spirata da una situazione real-
mente vissuta dal poeta d’ori-
gini libanesi, è uno dei cinque
drammi in un atto che Kahlil
Gibran (Bisharri, 1883- New
York 1931), scrisse nei suoi ul-
timi anni di vita e che abbrac-
ciano 25 anni d’evoluzione spi-
rituale dell’artista. Dopo oltre
vent’anni dalla sua prima pub-
blicazione negli Stati Uniti, è
stato rappresentato in prima
mondiale assoluta a Grotta-
glie nel novembre 2001 dal
Teatro della Fede.

Se Gibran continua a svelare
in Italia il suo volto di dram-
maturgo - oltre a quello misti-
co e filosofico per cui è divenu-
to celeberrimo con Il Profeta
(1923) - lo si deve soprattutto al
barese Francesco Medici, che
dopo aver tradotto Lazzaro e il
suo amore ora propone nella
prima versione italiana Il cie-
co (Edizioni San Paolo, pp. 94,
euro 9,00, con testo inglese a
fronte e commento). All’edi-
zione vengono aggiunte nove
tavole a colori di Gibran, otte-
nute grazie all’ambasciata del
Libano in Italia.

Com’è nato in Francesco Me-
dici quest’interesse? Lo abbia-
mo incontrato.
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«Alcuni anni fa - ci ha rispo-
sto -, parallelamente ai miei
studi universitari di letteratu-
ra moderna e contemporanea
ho provato grande interesse
per i testi mistici indiani ed ho
percorso un cammino che mi
ha condotto sino a Gibran,
"uomo delle due anime"».

Perché Gibran è definito
«uomo delle due anime»?

«Perché è portavoce del mes-
saggio di spiritualità del Me-
dio Oriente. Lui, arabo di na-
scita ed americano di adozio-
ne, cristiano maronita che leg-
geva i testi sacri indù piutto-
sto che quelli islamici, lui che
definiva New York "bella e
maestosa come le Piramidi",
s’è fatto portavoce in Occiden-
te di questa realtà "altra" ri-
spetto alla nostra sino a diven-
tare di fatto il mistico orienta-
le più importante e più noto.
La sua "cecità", tema del testo
che ho tradotto, non è impossi-

bilità di vedere ma possibilità
di vedere oltre la visione, ver-
so la spiritualità che porta il
cieco a diventare vedente per
eccellenza».

Quala attualità riveste il
suo messaggio?

«C’è un pensiero sorpren-
dente per i nostri giorni. Fu da
Gibran sintetizzato in una del-
le lettere scritte all’amica
Mayy Ziyadah, una delle mag-
giori scrittrici nel panorama
letterario arabo del ’900. Gli a-
mericani, scrive Gibran, sono
un popolo imponente, instan-
cabile, inesauribile, perseve-
rante, insonne e senza sogni.
Se odiano un uomo lo uccido-
no con noncuranza, mentre se
lo amano lo uccidono con af-
fetto. Così, continua Gibran,
chi desidera vivere a New
York dovrebbe tenere sempre
con sé una spada affilata ma in
un fodero colmo di miele».

Qual è la particolarità di

questa edizione del «Cieco»?
«Quella di svelare ad una

gran parte di occidentali, ciò
che più d’ogni altra cosa
Kalhil Gibran desiderava es-
sere: un pittore, un artista che
dipingeva in uno stato di "so-
spensione", di sogno». Medici
ci svela che è andato in Liba-
no, nella sua casa-museo di Gi-
bran a Bisharri, a scoprire le
opere del poeta-scrittore. «Ma
molti suoi acquerelli, olii, so-
no nei più importanti musei
del mondo. Metropolitan com-
preso».

E oltre questo?
«Ovviamente, il mio intento

è di far conoscere i testi inedi-
ti scritti da Gibran per il tea-
tro. Li ho recuperati all’Uni-
versità Americana di Beirut e
che, ad eccezione della prima
grottagliese del Lazzaro, non
sono mai stati messi in scena».

MMaarriiaa  PPaaoollaa  PPoorrcceellllii

Olocausto . Risposte d’una donna scampata ai lager

Elisa Springer
La fierezza

di sopravvivere
Dopo un lungo «giro» che
l’ha condotta in molte
scuole, l’ebrea «pugliese»
(vive da decenni
a Manduria) raccoglie
memorie e impressioni
in «L’eco del silenzio»

Foto di ebrei
in un lager
nazista.
Sotto, Elisa
Springer

GGIIUUSSEEPPPPEE  CCAASSSSIIEERRII

distanza di sette anni
da Il silenzio dei vivi,
libro-verità di grande
impatto emotivo, Eli-

sa Springer compie un viag-
gio ulteriore nei giorni tor-
mentati della sua esistenza
per onorare un triplice impe-
gno: tenere in stato di allerta
quanti potrebbero assopirsi
sulle tragiche vicende di ieri,
diffondere nelle nuove gene-
razioni il seme dell’orrore per
la barbarie o, se si preferisce,
per la gigantesca patologia
nazista che ha segnato a fuo-
co il corso del XX secolo; infi-
ne, la memoria dell’unico fi-
glio, Silvio, ultimo di una se-
rie di lutti dopo il calvario
subìto nei campi di concen-
tramento.

Un beffardo destino vuole
che questa signora ultraot-
tantenne continui a lottare,
mai arresa alle sofferenze,
continui a documentare, a
raccontare con la sua voce a
commosse scolaresche ciò
che opere ormai classiche ci
hanno rivelato attraverso la
letteratura, il teatro, il cine-
ma.

L’eco del silenzio è il titolo
del libro appena pubblicato
negli Specchi Marsilio a cura
di Mario Bernardi (il quale,
in verità, risulta molto più
prezioso coautore che curato-
re). Libro composito – crona-
ca, intervista, analisi geopoli-
tica, guida ragionata nei luo-
ghi del martirio –, e libro di
intime risonanze, di confes-
sioni spesso esacerbate dai fo-
schi scenari del presente sto-
rico e pur sempre sostenuto
dalla speranza che mai più si
riaffaccino gli spettri della
Shoah in questa o quella par-
te del mondo (Shoah, ricor-
diamolo – šô’âh – propria-
mente «catastrofe improvvisa
e inattesa»).

Dai ripetuti colloqui con
Mario Bernardi emerge, sen-
za enfasi, il doloroso percorso
della Springer nata a Vienna,
da famiglia borghese, nel
1918: una studentessa serena,
espansiva, innamoratissima
degli splendori artistici rac-
chiusi nella capitale asburgi-
ca. Il primo trauma risale al
giugno del 1938 quando il pa-
dre viene arrestato dalle SS,
deportato a Dachau e succes-
sivamente a Buchenwald do-
ve morirà nel dicembre dello
stesso anno. Analoga sorte
toccherà due anni dopo alla
madre, Sidonie Bauer. Da
quel momento, angosce e
drammi personali s’intreccia-
no con le sventure dell’intera
Europa soggiogata da Hitler.

Elisa fugge da Vienna, ripa-
ra in Bulgaria, poi contrae un
matrimonio fittizio con l’e-
breo italiano E. A., allo scopo
di acquisire una diversa na-
zionalità, mettersi al riparto
dalle leggi razziali. Espedien-
te che allontana ma certo non
scongiura l’infausto epilogo.
Arrestata nel giugno del 1941,
Elisa approda al campo di Au-
schwitz-Birkenau, una delle
fucine attrezzate, come sap-
piamo, per le cavie del dottor
Mengele e i boia delle camere
a gas.
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Allo stremo delle forze, al-
lorché tutto sembrava perdu-
to (il peso corporeo a malape-
na sfiorava i ventotto chili), la
Springer viene raccolta dai
soldati dell’Armata Rossa e
quasi obbligata a riprendere
il cammino. È una donna an-
cora giovane, è un’apprezzata
traduttrice e insegnante di
lingue, e non le manca il co-
raggio di ridare un senso alla
propria vita. Contrae un ma-
trimonio – questa volta «ve-
ro» – con un pugliese di Man-
duria conosciuto a Milano; e
da Milano – città di cui elogia
il calore e la tolleranza – si
trasferisce a Manduria dove
da mezzo secolo risiede. «Una
terra di antichissima civiltà
messapica – dichiara entusia-
sta –, terra delle vigne basse a
filari con radi mandorli che
fanno ombra alle gazze, alle
cicale e a qualche tortora ar-
rivata dal mare...».

Le domande del lettore adul-
to non divergono troppo dalle
domande poste da ragazzi e
ragazze che la Springer in-
contra nei rispettivi istituti:
come si svolgeva la giornata
in un campo di concentra-
mento, come si fronteggiava-
no la fame, la sete, le vessazio-
ni, la scabbia e il tifo petec-
chiale, le violenze fisiche e
psicologiche, le tentazioni del
suicidio; quanto incideva l’as-
senza o la presenza di un Dio.
E inoltre: se una sopravvissu-
ta, una miracolata come lei,
in mezzo a milioni e milioni
di vittime, debba o non debba
tramutare l’odio in perdono;
se il numero impresso sull’a-
vambraccio sinistro (A-
24020), quel tatuaggio indele-
bile coperto pudicamente da
un cerotto, debba o non debba
rappresentare un simbolo,
duro ma necessario, contro e-
ventuali cedimenti della me-
moria.

Per quel che si ricava dalle
pagine toccanti di questo li-
bro, dubito che Elisa Springer
ceda ai ricatti dell’età ingra-
ta, mentre giurerei che, più
forte di ogni indignazione, è il
ricorso alla pietà.

��«L’eco del silenzio» di Elisa
Springer (a cura di Mario Ber-
nardi, Marsilio ed., pagg. 139,
euro 10,50).
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Fumetto al femminile

Scena
domestica

in casa
Diabolik:
il famoso
criminale

insieme
a Eva Kant.

Sotto,
Valentina

di Crepax:
lei ha

compiuto
60 anni

Non è la solita fatalona.
È molto costumata.Ed è
la complice ideale del suo
uomo criminale: anzi a volte
è più intraprendente.Perché
piace molto alle donne?
Un confronto con altre
eroine del mondo a strisce

Eva Kant,si addice
una donna vera

all’eroe di cartone
Per Superman 

Lois Lane
eterna fidanzata

a più famosa, tra le eterne fidanzate del fumetto, è Lois
Lane. Ispirata a Lois Amster, per la quale ebbe una cot-
ta Joe Shuster, il disegnatore di Superman, all’inizio

sembrava l’antitesi di Eva Kant. Più curiosa e pettegola che
intelligente, il suo unico scopo era quello di scoprire se sotto
la camicia di Clark Kent si nascondeva il costume dell’Uomo
di Acciaio. Si sono dovuti attendere gli anni ’90 per vederla del
tutto trasformata nell’interpretazione che ne ha dato la sen-
suale Teri Hatcher nella serie televisiva «Lois & Clark«. Qui
talvolta i ruoli si invertono: è lei a dimostrarsi più matura del
suo fidanzato muscoloso e svolazzante.

(e.verr.)

L

quaranta oggi sono l’età
dello splendore. Specie
per una donna nient’af-
fatto qualsiasi che si

chiama Eva Kant. Alla sua pri-
ma apparizione, nel nr. 3 di
«Diabolik», era molto diversa.
Vedova spregiudicata di un ric-
co aristocratico sudafricano
morto durante una caccia gros-
sa, non si tarda a scoprire che
ha fatto fuori il marito per pap-
parsi l’eredità. Diabolik l’avvi-
cina travestito da cameriere, per
rubarle un favoloso gioiello...
che lei stessa rivela essere falso!
La spregiudicata e affascinante
nobildonna ha inoltre un passa-
to equivoco -anche di spia- che
insieme al resto soggioga il cri-
minale. Dopo che lei lo aiuta a e-
vitare la ghigliottina con un pia-
no «diabolico», i due diventano
inseparabili. E col tempo, Eva
diviene la compagna ideale.

Tra loro non si andrà mai al
di là di effusioni castigate, né
sarà infranta una fedeltà ferrea
e reciproca. La sostanza del loro
rapporto è più profonda delle
trasgressioni erotiche imposte
all’inizio dalla marea montante
del sesso spinto che imperversa-
va sulla carta stampata negli
anni ’60. Le fatalone che appaio-
no sul retro di copertina non in-
sidiano la sicurezza del rappor-
to Diabolik-Eva. Semmai fini-
scono stecchite per qualche pu-
gnalata o un bicchiere di veleno,
non sempre per mano del crimi-
nale. Spesso infatti i delitti più
efferati li compiono proprio i no-
bilotti che lui si accinge a depre-
dare. Né Eva può lamentare in
Diabolik cattive abitudini che
mettano alla prova la sua pa-
zienza. Beh, certo, lui quando
decide di compiere una delle sue
imprese mozzafiato, non c’è ver-
so di distoglierlo, anche se per lei
si prospettano «ore di ango-
scia», come in un tipico titolo
della serie. Alla fine, quando
Diabolik torna con un diadema
d’oro massiccio, ha ben di che
farsi perdonare.

La Kant ha finito col piacere
moltissimo alle numerosissime
donne che nel corso del tempo so-
no diventate lettrici della serie.
Fenomeno raro nel fumetto ne-
ro, rivolto in prevalenza agli uo-
mini. Ma non poteva essere di-
versamente per un personaggio
creato a sua volta da donne, le
sorelle Angela e Luciana Gius-
sani, che pensavano ai grandi
tenebrosi del passato, da Fanto-
mas a Rocambole, da Rouleta-
bille ad Arsenio Lupin. Dalle lo-
ro avventure viene ripreso an-
che lo schema basilare delle sto-
rie... diabolike.

Anche l’ispettore Ginko, anta-
gonista di Diabolik dalla parte
della legge, è rigidamente mono-
gamo, e la sua bruna Altea di
Vallemberg solidarizza segreta-
mente con Eva. Ambedue hanno
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commesso l’errore di amare uo-
mini legati al proprio destino.

In Eva, il carattere si unisce al-
l’abbigliamento per disegnare
un eterno femminino che assor-
be tutte le sollecitazioni degli an-
ni e dei cambiamenti senza tut-
tavia rinunciare ai tratti più
specifici del personaggio. Si
prendano le acconciature. Negli
albi di Diabolik resistono fogge
da commedia sofisticata degli
anni ’50 e ’60, con improbabili
chignon, bandeax da ricevimen-
to e composte cotonature che va-
lorizzano il ritratto immancabi-
le che ogni donna protagonista
di un’avventura dell’arcicrimi-
nale si guadagna sul retro di co-
pertina. Non fa eccezione Eva
Kant, che si ostina a portare la
coda di cavallo quando tutto di
lei indica la maturità, nono-
stante la sua bellezza inossida-
bile. Quanto all’abbigliamento,
Eva e le donne che appaiono nel-
la serie disdegnano i richiami e-

spliciti della moda, anche se fir-
mata. Si immagina per loro un
giro di anonimi sarti ben più in
alto di quelli che fanno le sfilate,
perché l’aristocrazia non ama
condividere col grande pubblico
le proprie sartorie.
Il re del terrore conobbe un rin-
novato momento di gloria quan-
do, nel 1968, Mario Bava lo
portò sullo schermo, con il volto
da angelo malvagio di John
Philp Law e la bellissima - e
purtroppo compianta - Marisa
Mell nella parte di Eva Kant. Il
film Diabolik è un pezzo di au-
tentica pop art. La prospettiva
delle tavole a fumetti viene dila-
tata nella pellicola in un covo
spettacolare, da cattivo di Ja-
mes Bond, dallo stile Kitsch ti-
pico degli anni ’60. Diabolik ed
Eva Kant sullo schermo sono a-
manti malefici, votati allo scon-
tro frontale con una società trop-
po abbioccata di falsi morali-
smi. Bonnie e Clyde aggiornati

al XXI secolo. Per loro il denaro
non è che un simbolo da sottrar-
re alla società per farne l’oggetto
di un gioco erotico privato. In u-
na scena suggestiva e «spinta», i
corpi nudi di Diabolik ed Eva
spuntano da sotto un mare di
banconote. È una versione tra-
sgressiva del bagno di dollari di
Zio Paperone.

Eppure, anche in cinemasco-
pe, Eva Kant conserva la sua pe-
culiarità di coprotagonista e
non gingillo erotico dell’eroe.
Con lei, forse per la prima volta,
finisce nei fumetti l’epoca dell’e-
terna fidanzata, subalterna, o-
ca giuliva o isterica ed umbrati-
le. Alla quale i lettori si erano a-
bituati essenzialmente nel caso
dei supereroi. La galleria è nu-
merosa. Dale Arden, la fidanza-
ta di Flash Gordon, non fa altro
che lasciarsi catturare da Ming,
l’imperatore del pianeta Mongo.
Un desposta la cui unica aspira-
zione sembra mettere in due pez-

zi la maggiorata e rinchiuderla
dietro le sbarre di una segreta.
La principessa Narda, aspiran-
te signora Mandrake, si conten-
de con il negro Lothar il ruolo di
spalla per il mago più famoso di
tutti tempi. Se non fosse che lei e
il servo paludato di leopardo
sembrano i due assistenti di sce-
na per numeri di prestigiazione.

Eva Kant non ha avuto biso-
gno di metamorfosi negli anni.
L’avventuriera degli inizi posse-
deva già tutto il potenziale della
partner responsabile e appas-
sionata di dopo. Per un para-
dosso degno di nota, pur chia-
mandosi Eva, ricorda molto di
più Lilith, la leggendaria prima
compagna di Adamo, da questi
ripudiata perché troppo volitiva
e poco disposta all’obbedienza.
Invece, uno come Diabolik non
saprebbe cosa farsene di una
donna incolore e sottomessa.

EEnnzzoo  VVeerrrreennggiiaa

Flash Gordon
con la fidanzata
Dale Arden (la
tipica maggiorata)


